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Domenica so di séttembre 1818. 

IL C O N C I L I A T O R E 
F O G L I O 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . 

. . . . Rerum concordia discors. 

ÙL' ITALIANI. 
COSTUMI E Usr D'ITALIA. — Opera di Giuseppe 

' tìaretti, recata dall' inglese in italiano , e cor-
redata di note.— Milano 1818, presso Pirotta. 

Articolo Primo. 

NON è senza ragione che gì' Italiani si dolgono 
d' essere troppo spesso e troppo ingiustamente 
giudicati dagli stranieri. Sebbexui a questi ultimi 
tempi alcuni fra i viaggiatori e i poeti delle al-
tre nazioni abbiano ammendata l'ingiuria , non 
è men vero che per molli rispetti l 'Italiano è 
mal conosciuto, e male sono apprezzate le ca-
gioni che possono aver fatto declinare dalla sua 
prima grandezza questo popolo generoso. Oppor-
tuno era quiodi che alcun nostro scrittore , la-
sciate in disparte le amplificazioni rettoriche, im-
prendesse le difese de'concitisdini, procedendo 
maturamente all' esame de' governi, delle leggi, 
delle pubbliche istituzioni, della religione, dei 
costumi, dell' educazione, della letteratura nazio-
nale, e dell' alterna influenza di tutti questi ele-
menti sullo stato d' Italia, e sul carattere dei 
suoi abitatori. 

Mirò a tale scopo, or sono moli' anni , Giu-
seppe Barelli colla presente sua relazione dei 
costumi ed usi d'Italia. Ma, a dir vero, non pare 
che le sue forze bene sì misurino coli'altezza e 
difficoltà del soggetto, sebbene a quando a quan • 
do si vedano lisplendere in questo libro molte 
belle considerazioni, colle quali Irionfa di varj 
errori di fatto presi dal dott. Sharp sul nostro 
conto nelle sue Lettere, itinerarie. Di qui com-
prendèraìino i lettori che l'interesse di quest'opera 
è più polemico di quello che generale ; e che le 
osservazioni di una importanza assoluta vi sono 
frammiste a quello d 'un merito puramcmle rela-
tivo. Seguendo il Barelli passo passo le orme del-
l' autore che vuol confutare, egli comincia a par-
lare delle leggi, e salta d' un tratto a parlar di 
spettacoli e di cicisbei. Passa da loro a trattar 
la causa della religione, poi s'occupa di lettera-
tura, poi de' costumi speciali di varie province 
italiane, e di monaci, e di superstizione, e di 
giuochi popolari, e di vita domestica, ec. èc. Gos) 
procedendo , abbandona e ripiglia a più riprese 
e senza apparente ragione i varj argomenti della 
sua relazione , e conchiude colle osservazioni sui 
prodotti e sulle qualità del cliraa, le quali avreb-
bero dovuto esporsi le prima. Non intendiamo con 
questo di menomare quel giusto grado di stima a 
cui può aver diritto il Barelli. Ma sia come cri-
tico , sia come filosofo, è oggimai ignoto a po-
chissimi che s'incontrano nelle opere sue molte 
avveniate o strane opinioni, le quali ci viene sor-
reggendo più colla punta dell' epigramma, che 
colla solida base del raziocinio. 

Ne sembra che resti ancora a farsi una bella 
difesa dell'Italia contro gli storti, o pregiudicali, 
od ostili giudizj de' viaggiatori stranieri. Questa 
fli che ci occupiamo è tanto meno opportuna, 

quanto che scritta da oltre mezzo secolo. Sino 
dal 1773 ne comparve una traduzione in fran-
cese, e noi abbiamo aspeltato l ' anno 1818 per 
recare nella nostra lingua il solo libro che o bene 
o male ci discolpi al cospetto xlell' Europa ed ai 
nostri occhi medesimi. Tanta negligenza non am-
mette scusa. Il nostro ritratto arriva ben tardi, 
e l'originale è troppo cambiato. 

A nostro credere avrebbe dovuto il Baretti 
esporre primamente le qualità fisiche del suolo ' 
più o meno fecondo , e quelle del clima più o 
meno salubre, per determinare con questi dati 
r indole nativa dèlie varie popolazioni italiane, 
e la loro maggiore o minore robustezza e per-
spicacia. 

Indagate queste congenite attitudini, avrebb' egli 
jotiito stabilire quale sia la prima educazione che 

uomo riceve dalle cose nascendo in Italia. Yo-
glio dire che la serie de' bisogni fisici originata 
dalle differenze locali dei varj paesi d'Italia, e la 
necessità di provvedervi, determina per conseguen-
za pur necessaria una serte corrispondente di 
bisogni morali, i quali pongono variamente in moto 
le nostre passioni, e costituiscono un carattere 
speciale ai diversi abitatori delle province italiane. 
Dopo averli considerati sotto l'influenza della na-
tura, egli avrebbe giustamente progredito a con-
siderarli sotto quella della società, e qui sì sa-
l'ebbe dimostralo quanto abbiano aggiunto o sot-
tratto alle nostre primilive facoltà il fieno dei 
costumi e degli usi stabiliti, la coltura delle scienze 
e delle lettere, e più che tutto la forza sociale, 
cioè le leggi, il governo co' suoi mezzi, e la re-̂  
•ligione; . • ,!• ; , 

Riportand.o sotto queste classificazioni le varie 
idee scritte impetuosamente e senza scella dal Ba-
relli, i lettori di lui s'accorgeranno ch'egli vide 
alcuni subalterni e iniiiuli rapporti delle cose, alti 
a guidarci alla conoscenza di noi stsissi, ma non tali 
da rivelarci appieno il mistero della nostra sempre 
varia, sempre combattuta, e non mai oscura esi-
stenza. Vedranno ancora con che leggerezza, quanto 
alla indicazione delle cause, sian concepiti i ca-
pitoli sui costumi dei varj stati i lahani, e con 
che pesanti ragguagli sieno invece distesi quelli 
in cui descrive minutamente le nostre usanze. 
Vero è bene che di questo non va data colpa al 
Baretti, dacché egli scriveva per gì' Inglesi, pei 
quali erano essenziali a sapersi molte cose affatto 
Superflue per noi. Tutto sommato ne pare che i 
capitoli sulla letteratura italiana sieno i nuiglio 
j.ensati, quando non vi spira per entro il calore-
delie passioni dell' autore. E sebbene un sano spi-
rito filosofico noli predomini sempre in queste 
pagine, non dubitiamo tuttavia d'affermare che 
sommamente lodevole è l 'inlendiinenlo con die 
il Barelli ha composto il suo libro. Egli volle 
dimostrare che sono false ed esagerate le opi-
nioni degli stranieri sulle nostre gelosie, sulle no-
stre vendette, sulla versatilità del nostro carat-
tere, e tentò di esaminare le cose italiane nei 
vari aspetti, sotto cui può presentarle la filosofi^ 



e la politica. Poteva certamente conseguir meglio 
lo scopo ; ma resta pur sempre vero che col suo 
libro l'Autore si è opposto a quelita stolte àntipatie 
nazionali che sono fomentale dagli scrittori In-
voli o venduti, e che spengono alFatto fra gli uo-
mini la fraterna carità colia quale dovrebbero ri-
guardarsi, qualunque vsia il grado di latitudine sot-
to cui sono venuti alla luce. « L'amore, l'odio, 
la gelosia, dice appunto il Baretti, e lutto le al-
tre passioni sono egualmente sparse nel petto dei 
mortal i , c gii effetti che ne conseguono sono 
uniformemente i medesimi in qualunque luogo 
si trovino uomini. Torrei piuttosto a dimostrare 
d i e i leoni ed i topi non sono nè leoni nè topi che 
in certe contrade, e che in altre all' opposto 
sono gatti e pipistrelli ». 

Fatte queste osservazioni generali, ci riserviamo 
di esporre in un altro articolo alcune brevi «on-
feidcrazioni sovra certi punti dell'opera del Ba-
retti, che meritano di essere partitamente avvertiti. 

B. 

SUM. A POESIA, Sermone di Giovanni Torti. — Mi-
lano 1818, dalla tipografia di Vincenzo Fer-
rarlo. 
Affinchè l 'ar te de' versi non sia trastullo pue-

rile , ma contribuisca allo scopo indispensabile 
di tutte le liberali istituzioni, quello cioè di gio-
;Vare al bene generale ispirando il rispetto alla 
religione, l 'amore alla patria, e rammiraziouc 
per tutto ciò che è veramente grande ed illu-
stre , è necessario che il poeta si giovi delle 
idee più efficacemente sentite dalla moltitudine 
contemporanea. 1 frutti preziosi della poesia non 
si raccolgono facendole parlare un linguaggio 
noto soltanto alla classe de' pochi versati negli 
«tudj della favola, ed appoggiandola a maravi-
glie , la credenza delle quali non va più con-
giunta col nostro viver, sociale. Che se gli egregi 
antichi fecero argomento dei loro poemi la re-
ligione, gli avveniiuenti, le opinioni, i costumi, 
i vizj , e le virtù de' Greci e dei Romani, per 
la stessa ragione sarà dovere dei moderni , vo-
lendo essere giusti imitatori di que' sommi in-
gegni, il rinunciare alle immagini per noi sempre 
f redde , e sovente ridicole della spenta mitolo-
gia ; r adottare tenacemente il nostro modo' di 
sentire e di credere assai ' diverso dall'antico; il 
servirsi insomma come dclla-lingua nostra, così 
anche delle cose nostre e non dell' altrui per 
dare imj)ortanza d' interesse universale ai com-
ponimenti. Colui adunque sarà savio apprezza-
tore degli antichi, che seguirà Z'rtr^e Zo/'o, e non 
la materia, facendo come sogliono alcuni scul-
tori , che studiano i greci marmi per apprendere 
a rappresentare non l ' impudica /^enere, ma la 
Maddalena, quella che animata da Canova bel-
lissima ed ignuda sveglia nondimeno in chi la 
contempla non altro sentimento, ohe religiosa 
compunzione. Se vero è pure che nel secolo e 
nella terra in cui viviamo,, Cerere e Pale non 
ottengono da noi fede maggiore di quanta ne 
concediamo al dio Visnìi, come può avvenire 
che r invocazione al secondo riesca insulsa per 
noi, e che all'opposto vi sia chi giudichi ele-
ganza e verità l ' inno a Cerere ed a Pale in bocca 
di un moderno ? Parmi vederne chiara la ragione 
in ciò che non si studiano gii antichi come fece 
Dante con Virgilio, e Virgilio con Omero-, ma 
si vogliono seguire quei modelli con cieca e pe-
dantesca servilità, e si ama di evitare il peso 
di una fatica, che riesce infinitamente minore 
adottando pensieri già detti e ripetuti in mille 
volumi, anz'iclrè procurando di creare il bèllo 

con novità di pensieri e con filosofia. Dal-che 
viene sempre a cagionarsi un' altra molto disdi-
cevole deformità, quella sciocca mistura cioè di 
antico e di recente, di idolatria e di cattolicis-
m o , di falso e di vero che gli scrittori viventi, 
educati secondo i principj e le passioni domi-
nanti nel secolo e nel paese loro, non possono 
a meno di non produrre naturalmente, quando 
fanno violenza al buon senso per dare ad argo-
menti moderni vestimenti foggiali alla greca od 
alla romana. E non di tempra siffatta al cerio 
sono gli esempi, che del perfetto comporre diede 
YAlighieri nella sua divina commedia, la quale se 
talvolta è pur con laminala dall'intervento di fa-
vole e di altre stravaganze — A sua laude nul-
V uom tal macchia volge. Non tale al certo 
ne appare la sublimità che . ammiriamo nel Pa-
radiso Milton, n(A Messia àeìKlopstok, nella 
Zaira del Voltaire, i\e\\!Atalia del Racine, nel 
Snulle AnW Al fieri, nelle Visioni del Varano, e 
negli Inni sacri di Alessandrtì Manzoni. In tulio 
il sistema milologico non si sarebbe potuto rin-
venire il fondamento per un' invenzione che fos-
se neir età nostra eccellente al pari di quella 
immaginata dal cavaliere Vincenzo Monti, che 
fa espiare all' anima à\ Bassville le reliquie delle 
sue colpe col mandarla guidata da un angelo a 
contemplare gli atroci delitti, ond' è pur trop-
po lagrimevole storia quella della rivoluzione di 
Francia. Quanta piena di caldissimo àffetto non 
venne dai precetti augusti del vangelo e dalle 
cristiane istituzioni a quella epistola con cni Ales-
sandro Pope ci sforza a piangere sulla situazione 
delia innamorata Eloisa? Di quante idee com-' 
moventi e sublimi non avrebbe il Tasso potuto 
ci'earsi tesoro se avesse fatto memoi'ia di Mose, 
à^Isaja, di Salomone, dei Patriarchi ? Perchè mai 
la terra d'Israele, dice un estatico francese, le 
cime del Sinai, i cedri del Libano, le ombre 
e la voce de 'profet i , e gli angeli che fanno ec-' 
cheggiare il Golgota dei loro canti notturni, men-
tre nella valle romoreggiano le cadenti acque 
del Cedron, perchè non furono essi questi ma-
gnifici pensieri chiamali a contribuire allo splen-
dore dell'epopea? 

Queste, se io non erro, incontrastabili dottrine 
riguardanti l'esclusione della mitologia dai mo-
derno poetare si trovano, nei didascalico lavoro 
del sig. Torti, rivestite di tutte le lusinghe di 
un verso sempre nobile, sempre elevato , sempre 
nodrito di verità, e singolarmente di passione, 
laddove per mostrarsi caldo veneratore di Omero 
e di Virgilio ne olfre vivamente sentito, e quasi 
tradotto un lungo passo del primo di .questi 
grandi maestri, e con ciò viene in particolar 
modo a dimostrare come egli abbia profonda-
mente studiati gli antichi con intenzione di riu-
scire poeta moderno. Del che diede già splen-
dida prova nella terza rima sulla passione del 
Salvatore , ed in altri lodati componimenti. Un 
sentito encomio di lui emerge naturalmente dal 
seguente passo, che basta a collocarlo^ fra i p i ù 
felici coltivatori in Italia delle buone lettere. 

La quale (.^Jirfromann ) al cavulici'O i l oammiu vieta . . . ,. ; 
» Ettore sai come di padre io giva 
n E^di SfttB fniteili altera o lieta j , 

« il crudel ferro del Pclide priva 
» Hammi di tutt i , lassa I ne la madre, > 
j) D'Artemide lo strai mi lasciò viva. 

» Tutte in te volte or fìen le argivc a([uadre : 
» Che mi rimane se mi sei pur tolto 
ti Tu a me marito, a me fratello e padre? ' Ì Ì 

Misera ! indarno è il suo pregar. Ma i l multo 
Duol'che dal petto al pio guerrier trabocca. 
Ogni ritegno alle parole ha sciolto. . , . . 

• ' » Alii che iì sacro Ilio ( esclamq ) e l'alta rocca, 
»! E la casa di Priamo un dì cadranno! . ' , 

• • ' « Ma nuli'altra; ti giuro, il cor mi tocca 
» Si acerba cura ; «on de', Teucri il danno, 

» E non il padre, non la madre o i forti 
, « Frateì, cKe molti allor svttei'ra andrannog 



» Como j o dofltia I il tuo pianto e 1' aspre sortì 
» Che t ' a sp r l t an , se ulcim Greco ti prpnda, 
V E pngionicru in Argo il mar ti pOrti. 

9); Tacita allora converrà che penda ,• , 
! , « Dal cenno insultator d^ulla straniera, • 

; « E a portar acqua c a tesser tele intenda. 
« E mentre indarno rep«muinla e fiera, 

' . M Pregno inclinando di lagrime il ciglio j \ , 
: « Alla fontana obbedirai 1'altera j ' . 

99 Alcun 'di rà ! D 'E t t o r r e a Priamo figlio 
« l .a consorte è colei s di quel die sempro ^ 
93 Era fra- i - teucri eroi primo al periglio. 

• > 3) Ali or verrà che di più crude tempre 
» Dolor ti cruci , o clic del tuo diletto 
31 P i ù irttenso desiderio il cor li .stempre. 

' Disse., e le mani stese al pargoletto , 
(;i]e r armi pavi-ntando e le criniere 
Te r r ib i l i , ondeggianti in sulV elmetto, 

' . : ' , F:c'; d ' u n grido, risposta al cavaliere , 
E rifuggi della nutrice al seno 

• ^ - Dalle scmbian7,e inusitate e fiere. r: 
Parve sul volto allor quasi un balenò 

' Ai duo parenti il riso ; Et tor si Rciolse • 
L ' elmo, e raggiante i) pose in sul terreno ; 

Poi nelle braccia il bainbiiiel si tolse, 
Baciollo, e a Giove e agli altri Kumi in questi 

' • Dett i , iilzandolo al cielo, il prego volse : . 
33 O Giove sommo, e voi tutti , o celesti, • 

33 Deh vogliate che forte, e di me degno, 
i ' 33 Dopo di me questo mio figlio resti; 

' 99 Che un di possente abbia de 'Teucr i il regno, 
1 93 .Che apportator di fuga e di terrore ' ; 

I 93 Sia fra^ nemici, a ' suo i gloria e .sostegno j 
99 Deh fate elio tornando ei vincitore , 

I . • 93 Y'abbia chi dica ; Più che il padre ci vale; 
' i 93 E ne gioisca della madre il core. 

Delle altre parli / l i tjupsto Sermone dirò in 
altro articolo. Frattanto coiichiudo die il signor 
Torti educuto a sì pure i'onli, e maestro di uno 
stilo così dignitoso ed elegante, dovvebbe per-
suadersi che il genere didascalico non è il più 
acroiKMO per la poesia, c die l'Italia gli sapreb-
be miglior grado ov'egli occupasse l'ingegno nel 
trattare soggetti di .sua originale invenzione. 

G. i3. D. G. 

[ J 

Del Merito e delle Ricompense. Trattato storico 
e filosofico (U Melchiorre Gioja, autore del Nuo-
vo Prospetto delle scienze economiche, (Torn.I. 
Milano. Presso Giovanni Pirotta, i 8 i8 . ) 

( Secondo' estratto. ) 

«Le persone che ne ' tempi favolosi della Gre-
cia avrebbero ottenuto gli onori divini, si tro-
vano attualmente all' ìnfimo grado nella stima 
pubblica e nella ricchezza sociale. Le cause di 
queste differenze sono le seguenti; i . ' 'L ' inven-
zione di tante macchine che suppliscono alia 
forza fisica . . . Non esistono più negli Staci 
inciviliti que' pericoli die circondavano i popoli 
semi-selvaggi ie case in cui si ticovrano i citta-
dini, le mura che difendono le citta, le insidie 
die si tendono agli annuali feroci ci salvano dalle 
loro improvvise incursioni ; appena alcuno di essi 
osa comparire, che cade colpito da una palla pria 
che possa accostarsi all' uomo. 3." iVegli Stati in-
civiliti la pubblica difesa è affidata alla minima 
Iurte della società, e per una persona che com-

');iUc o fa la sentinella, se ne coniano loo che 
dormono saporitamente. 4 ° Collo sborso di po-
chi centesimi noi otteniamo una forza pubblica 
d ie previene od arresta gli eventi funesti, p. e. 
inccndj , inondazioni; quindi cessa il bisogno di 
foize personali che sarebbero necessarie per lo 
slesso effetto. 5 .L ' e s j ) e r i cnza dimo.stra che le 
costituzioni atletìclie fruttano più danni che van-
taggi nelle circostanze attuali de'popoli inciviliti. 
Un eccesso di forza fisica nuoce per lo più alle 
facoltà dello spirito e dell'animo, il che può con-
stare da' seguenti fatti. — Sommaring ha dimo-
strato che gli animali hanno tanto minor dose 
d'intelligenza quanto più grossi sono i loro nervi 
proporzionatamente al cervello; ora gli uomini di 
costituzione atletica hanno i nervi grossissirai. 
<( E stato osservato da lungo tempo, dice Ca-
)) banis, che gl'individui più robusti, coloro, i 
« muscoli de' quali hanno più volume e più forza, 

n sono comunemente i meno sensitivi alle im-
» pressioni. Gli atleti, presso gli antichi, aveàno 
» riputazione d' uomini di discernimento poco de-
» licato. 1.1 loro prototipo Ercole, malgrado il suo 
« carattere divino, era egli pure famoso più pel 
» coraggio che per l'ingegno ; e i poeti' comici 
)) si permisero più d'una volta d'affibbiargli ciò 
)) che comunemente si chiama azioni da balordo, 
)) e d'eccitare il riso del popolo a spese sue. 
» (ììapports da physique et du inorai de Vhom^ 
» vieJ » L'imperator Comodo presentò infatti 
sul trono del mondo riunita un'egregia forza fi-
sica alla più stupida ferocia. 

» Sia che 1' eccesso dello studio indebolisca la 
forza fisica, sia che la debolezza di questa lasci 
5Ìù energia alle forze intellettuali, è fuori di dub-
jìo che i sommi ingegni si veggono per lo più 
unili a temperamenti deboli, gracili, irritabili. 
Seneca era di temperamento sì delicato che sua 
madre stentò a conservarlo con istraordinarie pre-
cauzioni. In tutta la sua vita fu incomodato da 
flussioni, e nella vecchiezza lo tormentarono le 
palpitazioni, l 'asma e la mancanza di respiro. 
Caligola che voleva essere eloquente, fu tentato' 
di far morir Seneca perchè questi in una pub-
blica aringa aveva ottenuto grandi applausi. Dopo 
questa morte sarebbe stato evidente che il filo-
sofo non meritava d'essere applaudito. Ma la sua 
cattiva salute lo salvò. Una cortigiana disse al-
l'energumeno regnante: Non vedete voi che questo 
avvocato cade in consunzione? perchè volete torre ^ 
la vita a un moribondo? 

(( (ili anti(;hi non solamente riguardavano l'alta , 
statura coaie una parte della bellezza, ma anche • 
come un indizio di coraggio e di merito. Perciò 
Sanmele si la-sciò prendeie in cambio di Saule j 
perciò i Romani eslejuarono molto giubilo ve- : 
dendo che (krloMagno, eletto imperatore, supe-
rava di '.litio il capo i circostanti; perciò alcuni 
signori franchi si permisero di sorridere sulla pic-
cola statura di Pepino il breve. — Per liberarsi 
da questo spregio e far comprendere che sotta 
picciola statura poteva nascondersi grande forza 
e coraggio, Pepino immaginò un mezzo quasi in-
credibile. £',gli presentò per pubblico spettacolo 
il combattimento di un lione e di un toro. Do- : 
po parecchi cozzi, vedendo egli il toro atterrato 
dal lione: Chi di voi, dis.s'egli agli astanti, oserà 
separarli od ucciderli? Ciascuno restando mulo. 
Pepino si slanciò nell' aringo colla sciabola alla 
mano, tagliò la gola al lione, e con un altro 
colpo fece cadere a terra la testa del toro. 

(( Acciò la forza sia presta al momento dei 
bisogno, fa d'uopo che vada unita alla destrez-
za. E questa la ragione per cui gii antichi Iberi 
e Galli condannavano ad una multa gli uomini 
troppo grassi, e tali erano riputati quelli che non 
potevano essere abbracciati da una cintura de-
stinata a misurare i cittadini, invece di multa, 
gli Efori di Spaila, ogni dieci mesi, facevano fru-
stare a sangue i giovani troppo grassi. 

(t Pili dell' agilità si vede pregiata la bellezza 
a misura che gli uomini s'inciviliscono. La bel-
lezza dipende dal clima, dallo stato di civiltà, 
e dallo Sialo dell' animo. Sulle rupi agghiacciate: 
dei éettcntrione e nelle pianure ardenti dell'Africa 
si cercano invano le belle forrcie. In mezzo alle 
popolazioni selvagge Eion si veggono che ceffi 
schifosi; tra le fat idie, le agitazioni, i bisogni 
non soddisfatti non può sussistere l'immagine de-
licata della bellezza, fi Tartaro turbolento e i po- ' 
)oli schiavi portàno sul loro volto e sul loro corpo 
'espressione ignobile del loro avvilimento o il 

carattere d 'una stupida ferocia. 
« Gli antichi sperarono con varie istituzioni di 
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Giunóne a giudizio di giovani 
era un concorso per la bellezza de' giovani ; i 
•vincitori erano condotti in trionfo, il primo por-
tava le armi che cousacravansi a Minerva , il .ser 
coudo conduceva la vittima, il terzo trasportava 
le altre offerte. Gli Ateniesi innalzarotjo nel tem-
pio d'Apollo Pitio una statua d'oro a Ì \ ine . An-
che Roma fu ornala delle statue di Laurenzia 
Acca ed altre simili. I mercanti di Corinto, che 
volevano attirare ne' loro porti gli stranieri, cam-
Liarono le cortigiane in saccrdolesse di Venere; 
nelle grandi calamità, ne' pericoli imtoiiienti, elle 
assistevano ai sacrifizj e andavano in processione 
cogli altri cittadini cantando inni s a t r i . . . Al-
lettando esse i m e r c a n t i stranieri, rovinavano in 
pochi giorni un intero equipaggio; venne da ciò 
il proverbio che nón era permesso a tulli d'an-
dare a Corinto. 

« Nel medio evo le belle che distribuivano i 
premj a' cavalieri vincitori ne' tornei eccitarono 
tale entusiasmo che si scostò di poco dall' ador 
razione. Il d u c a Giovanni di Borbonese nel i 4 i 4 

. fece pubblicare per tutta Eutopa eh' egli aveva 
divisato d 'andare in Inghilterra con sedici cava-
lieri per combattere uguale numero di cavalieri 

. inglesi in onoro della dama che regnava sul suo 
cuore. I rigidi cavalieri che s' asleuevauo dal ma-
trimonio, si permettevano l'amore, ma nella con-
quista serbavano alle donne l 'onore della resi-
àtenza. Il famoso Bocicaux non osava maniieslare 
il suo affetto alla sua dama se non dopo tre 

.. aiini di servigi, e censurava gli audaci che si 
spiegavano al primo. 

« Talvolta la bellezza fu norma alla distribu-
zione delle cariche. L 'onore di servire un re di 
Babilorda era serbato agli uomini più belli, in 
Alene non poteva essere inalzato al sacerdozio 
chi portava sul voltò qualche deformità. Nella 
storia della China, dice^ Montesquieu , si veggo-
no molte leggi che tolgono agli eunuchi tulli 
gì' impieghi civili e militari. ( Che savio passe 
sarebbe la China se quelle leggi fossero non 
solo contro gli eunuchi tìsici, ma a n c ^ contro 

. i morah!) 
» L' efl'etto generale delle imperfezioni corpo-

ree si è di scemare le sensazioni grate e di ag-
gravare le dolorose. La malignila spicca in modo 
speciale ne' dei'ormi; il loro animo inasprito per 
gii oltiaggi della sorte sembra volersr vendicare 
sopra tulio il genere umano. Una delle ragioni 
per cui Tiberio s 'allon tanò da Roma e si nascose 
nell'isola di Caprea, ove rese infelice se stesso 
tormentando gli altri, sì fu ch'egli vcrgogiiavasi 
del suo corpo, che era di curva ed esile statura, 
di testa cah'a, pieno la faccia di pustole e co-
perta frequentemente d'impiastri. 

« Le impei'fezioni corporee privandoci di una 
somma di sensazioni grate, le leggi non di rado 
accrebbero la pena contro gii alti ol'fcnsivi in ra-
gione della bellezza scemata o della deformità pro-
dotta. Secondo le leggi anglo-sassoni, le ferite al 
volto di un servo, che non potevano guarire senza 
deformità, venivano punite con una mulla eguale 
al quarto del valore del servo. Una legge di Elel-
berlo re di Kent del 561, contro le percosse e 
ferite, sembra essere stata diretta da qualche idea 
di bellezza, allorché stabilì le seguenti propor-
zioni; «Si pagheranno 6 scellini por ciascuno dei 
)) quattro dènti anteriori, 4 P®̂  laterale, 
)) 3 per il seguente, e I per ciascuno degli altri. 

( Sarà continuato ) 

Se un medico scrive un libro sul mal di capo, 
diceva una signora, sarà senza dubbio per inse-
gnare a fuggirlo. Compriamo dunque le lettere del 
sig. Zuccaia sulla solitudine; chi sa che non mi 
insegnino ad evitare questa orribilissima fra le 
calamità umane?—^E infatti ([uesta signora si era 
avvezzata al continuo susurro di una lui ha di ado-
ratori, e ora — per df^pravazione dei tempi SI 
vedeva spesso costretta di ricorrere a qualche let-
tura onde soltrarsi alla noia. Possibile, scriveva 
ella lalora ai suoi amici, possibile che vi sia ve-
nuta la malinconia di slarvene soli invece di ve-
nire a farmi la vostra solita corte ? 

Un suo vei'O amico ebbe pietà di lei e le rispose; 
Mia signora, voi siete in inganno. Io non me 

ne sto solo per malinconia, ma perchè ho per-
duta quella inquietudine giovanile che mi facea 
correre ad ogni islanle ai piedi dcjlle belle. Ram-
mento con dolcez^ia le ore che ho passalo ai vo-
stri , ma più non oso importunarvi colla mia pre-
senza , temendo che v' aflliggiale al mirarmi così 
cambiato da quel eh' io era una volta. Difendetevi 
meglio che non ho fatto io dagli oltraggi dell'eia, 
e quando vi converrà cedere alla prepotenza del 
destino, procurate di trovare nella solitudine quel-
la felicità che mal si cerca in gioventù nei ro-
mori del mondo. 

— A me consigliare la solitudine? sclamò in-
dispettita la signora. No, voglio leggere lo Zuc-
caia, e se fa d 'uopo anche lo Zimniermann e 
il Petrarca. Questi saranno scrittori piacevoli che 
mi libereranno da tanto pericolo. 

Poverina! Ella non sapeva che vi sono certi 
animi, i quali realmente credono che la massima 
i'elicità non consiste nello sbalordiisi incessante-
mente nel mondo,, ma bensì talvolta nel fuggir-
lo , e nei ritirarsi in se medesimi a riflettere sui 
>roprj dolori, e su quelli delle persone che ci 
urono care, a rivolgere gli esempj dell 'altrui 

virtù per vaghezza d'imitarli, à meditare lunga-
mente una fortissima azione •— e forse anche il 
sacrificio della propria vita. 

11 libro che qui annunziamo nòn faceva per 
quella signora, e noi ne avvertiamo i nostri let-
tori, aflinchè coloro che si assomigliano ad essa 
non s'incomodino per comprarlo. 

Egli non insegna puiiitò ad evitare la solitu-
dine, ma anzi ad assaporarla con amore. Marco 
Tullio, Orazio, Tibullo, Plinio, Plutarco, Se-
neca, il Tasso, Monti, le signore Bowdler e 
Staèl, Goethe e Breme, ecco gli stravaganti in-
gegni dei quali oltre al Petrarca e allo Zimmer-
mann vengono qui ricordate le sentenze, onde 
attcstare la possibilità di una voluttuosa dolcezza 
d' animo nella solitudine. 

Dopo avere adempito il nostro dovere nello 
sconsigliare le persone amabilmente dissipate dal 
leggere questo libro, confesseremo pero che egli 
può piacere a chi non è che uomo sensilivo, 
appassionalo per la virtù, e desideroso d'impres-
sioni delicate nel cuore. i 

Biasimeremo l'Autore di non aver fatto un gra-
ve trattato erudito su queste idee, piuttosto che 
svolgerle in tante lettere familiari, intelligibili è 
vero da tutt i , e piene d 'affet to , ma mancanti 
di unità, e non sempre eguali nello stile. Questi 
difetti impediscono che il letterato possa in co-
scienza lodarle, benché non dubitiamo del favore 
che saranno per avere presso molte altre classi 
stimabili di lettori. S. P. 

.•m 
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